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stando il centro della battaglia e con 
scarso costrutto se si intende davvero 
perseguire una politica di sinistra; o 
può divenire una posizione di sostan­
ziale attesismo, che nella situazione 
italiana può comportare la perdita di 

' occasioni e possibilità reali. Altrimen­
ti significa la scelta di una diversa 
politica destinata a restare dentro 
l'orizzonte del centro-sinistra. 

La tesi del riequilibrio riconduce in 
realtà ad una questione politica di 
fondo. In effetti il PSI ha cercato di 
sfruttare, ed è finora in qualche mi­
sura riuscito, quel dato oggettivo di 
ambiguità della sua collocazione. Da 
una parte ha portato avanti la colla­
borazione competitiva con la DC. sot­
to l'insegna della governabilità dove­
rosa, di momento in momento accen­
tuando o sfumando il : valore politico 
di questa scelta o riducendola quasi 
a stato di necessità (non ci sono i 
numeri per alternative e, recentemen­
te, ancora: la legislatura non è go­
vernabile senza un accordo con la 
DC) ed ora dando anche al consenso 
e alla partecipazione al governo Spa­
dolini il carattere di un impegno do­
vuto, ma per una soluzione limitata. 
non di legislatura, e ponendo sempre 
più nell'orizzonte delle cose possibili 
U ricorso a nuove elezioni politiche. 
Dall'altra parte il PSI ha mantenuto 
un'ampia e positiva collaborazione con 
il nostro partito nel governo di regioni 
e enti locali, ma con le note costanti 
e sempre più insistenti dopo la rottu­
ra della maggioranza di unità demo­
cratica e la diversa collocazione po­
litico-parlamentare. secondo cui le dif­
ficoltà e i limiti per una intasa politi­
ca di fondo verrebbero, da parte no­
stra. dal disconoscimento del ruolo del 
PSI. da una nostra pretesa egemonica. 
dai ritardi della revisione ideologica e 
politica delle nostre posizioni, dagli at­
tacchi faziosi ai governi a partecipa­
zione socialista, ecc. 

Può essere che questa linea abbia age­
volato un progresso elettorale, ma ora 
noi dobbiamo tornare a porre al PSI 
gli interrogativi che erano in campo 
già prima del 21 giugno e che si sono 
fatti nifi acuti. * 

Si è levato molto rumore, dopo le ele­
zioni. sul polo laico-socialista, sulla pos­
sibilità di una alternativa che abbia in 
questo schieramento la sua base, natu­
ralmente dopo una lunga traversata at­
traverso la collaborazione con la DC. 
Ma è evidente, e non può certo sfuggi­
re ai compagni socialisti, che molti tra 
i fautori propagandisti di una tale pro­
spettiva non hanno di mira un reale 
cambiamento politico, ma semmai una 
riorganizzazione dell'attuale sistema. 
Né i dirigenti socialisti possono credere 
davvero che la situazione italiana sia 
bloccata dal bipolarismo, e non invece 
dal peso permanente delle preclusioni 
nei confronti del PCI, dalla crisi para­
lizzante della DC e che sia pensabile 
uscire da una tale condizione di instabi­
lità e di incertezza senza dare una bat­
taglia a fondo contro il sistema di po­
tere della DC. senza rivendicare la par­

tecipazione del complesso delle forze 
di sinistra alla direzione politica della 
nazione. ' J? \ . > 

Il ricambio al vertice del governo non 
è un fatto irrilevante, e i comunisti — 
ha ricordato Natta — hanno agito con 
tutto il vigore possibile perché a presie­
dere il nuovo governo fosse una perso­
nalità non democristiana. Ma non si può 
ritenere che questa sia condizione suf­
ficiente per promuovere e realizzare 1' 
alternativa che è necessaria. Per quan­
ta accortezza e grintosità si possa met­
tere in questo buscare il levante per il 
ponente della politica socialista, in que­
sta volontà dichiarata di perseguire un' 
alternativa alla Di' (lasciando tuttavia 
sempre un po' indeterminato se socia­
lista, e di sinistra > o « democratica ») 
attraverso un'alleanza sia pure non or­
ganica e conflittuale con la DC, è dif­
ficile non vedere che una tale rotta è 
sempre più sul filo dell'azzardo, è de­
stinata a suscitare la sospettosa resi­
stenza, il contrattacco o le contromisu­
re dell'interlocutore attuale, o a solle­
vare il dubbio che l'approdo indicato sia 
davvero quello a cui si vuol giungere, e 
anzi qualcosa più del dubbio se si tien 
conio della più recente affermazione di 
Craxi secondo cui egli non vede «la 
possibilità in Europa occidentale di un" 
alternativa di sinistra a guida comuni­
sta ». • . . . . . 

Natta ha sottolineato l'esigenza di re­
spingere il giudizio che è alla base di 
questa affermazione anche se m verità 
quella ipotizzata non è precisamente la 
proposta dei comunisti. Ma c'è d'altra 
parte da dubitare molto — ha aggiunto 
— sul realismo e la praticabilità di una 
alternativa di sinistra a guida socialista. 
che sembra essere l'ultima versione del­
la prospettiva del PSI? A meno che 
non dovesse veriiioarsl quel balzo al 
50% dell'area laico-socialista che Craxl 
ipotizza (come deterrente, mi parej nel 
caso si dovesse verificare una intesa 
tra i due maggiori partiti al di sopra 
delle forze intermedie e sulla testa del 
PSI. 

Ma al di là dei disegni e dei calcoli 
sulle prospettive che in queste polemi­
che variano e spesso si confondono, il 
fatto è che nell'attuale impostazione del 
PSI, preoccupata soprattutto e rivolta 
a conseguire un maggior peso come par­
tito. non sembra siano sufficientemente 
presenti la gravità della situazione del 
Paese, l'urgenza di una rottura e di un 
superamento effettivo del sistema poli­
tico e di potere imperniato sulla DC. e 
la serietà della crisi che investe questo 
partito. , , 
1 Le obiezioni critiche del PCI agli ele­
menti di ambiguità della politica socia­
lista. e la più forte riproposizione della 
esigenza di un'alternativa democratica e 
di uno sviluppo del rapporto e dell'inte­
sa tra comunisti e socialisti rispondono 
anche alla necessità di non dare respi­
ro. di stimolare aì massimo un proces­
so di revisione e di cambiamento di in­
dirizzi. di concezione e di costume po­
litico nella stessa DC e una nuova dislo­
cazione di forze cattoliche, democrati­
che e progressiste. 

Deve essere chiaro che la denuncia, 

la contestazione e l'attacco che dura­
mente abbiamo condotto e intendiamo 
continuare a condurre contro la politi­
ca della DC, il suo sistema di potere e 
il suo modo di governare, non hanno 
inteso né rovesciare, né oscurare queir 
orientamento strategico, per cui ab­
biamo sempre ritenuto che un processo 
di avanzamento e di trasfoi inazione de­
mocratica della società italiana, la stes­
sa alternativa democratica per cui ci 
battiamo oggi, dovessero puntare anche 
su una componente cattolica, sul coin­
volgimento e sul contributo delle forze 
democratiche e popolari, dei lavoratori, 
degli operai di orientamento cattolico. 

Questione cattolica e questione demo­
cristiana tornano a riproporsi con un 
notevole elemento di distinzione, e ne è 
un indice il richiamo preoccupato dell' 
on. Piccoli al peso della questione mo­
rale (ed anche della P2) nel rapporto 
tra il partito della DC e il mondo e le 
organizzazioni cattoliche, ed ai riflessi 
che, in sensi diversi, ha determinato 1' 
esito negativo nel referendum sull'abor­
to. Questo cenno vuol solo ribadire la 
necessità da parte nostra non solo dell' 
attenzione, ma della iniziativa più di­
spiegata e intensa verso ì cattolici de­
mocratici sui grandi temi politici e i-
deali — dalla pace al rinnovamento mo­
rale, dalla salvaguardia della conviven­
za civile e del regime democratico all' 
incremento di giustizia e di solidarietà 
sociale e umana — e dell'attenzione e 
dell'azione anche nei confronti della 
DC, in un momento in cui l'intervento 
e la pressione nostra e delle altre forze 
di sinistra possono contribuire a deter­
minare una qualche resa di conti, un 
qualche significativo mutamento nel mo­
do di fare politica nella linea e nelle 
prospettive politiche. 

7) Per una con­
ferma e una 
estensione 
delle giunte 
democra­
tiche 
di sinistra 

• Dalle valutazioni sui risultati eletto­
rali. sulla situazione e sui rapporti tra 
le forze politiche scaturisce nell'imme­
diato la riaffermazione da parte nostra 
della proposta e dell'impegno a ricosti­
tuire e ad estendere negli enti locali le 
giunte democratiche di sinistra. Il risul­
tato a Roma e a Genova non può la­
sciar dubbi sulla consistenza e sulla 
forza nuova della linea dell'accordo e 
della collaborazione delle sinistre e del­

le altre forze democratiche, non spio nei 
due comuni, nella provincia di Roma 
(in quella di Genova vi è' già una am­
ministrazione di sinistra) ma anche nel­
le due Regioni, entrambe attualmente in 
crisi. I dirigenti della DC pare abbiano 
riproposto nel corso della f rattativa per 
il governo Spadolini il problema, del re­
sto già sollevato dopo il congresso so­
cialista, di una alleanza generale e or­
ganica, in sostanza di centro-sinistra, o 
almeno di una soluzione, secondo la for­
mula del governo nazionale, per Ro­
ma. Ma questo assillo democristiano per 
la capitale non credo possa commuove­
re e non dovrebbe trovare udienza, se 
si vuole dare ascolto ad un pronuncia­
mento popolare che a Roma (e ancor 
più pesantemente a Genova) ha messo 
fuori causa la DC. Dobbiamo, dunque, , 
impegnarci per l'obiettivo più valido e • 
realistico, tenendo presente in primo 
luogo che l'interlocutore fondamentale 
è il PSI, ma che noi ci rivolgiamo — e 
dobbiamo farlo in modo diretto, in pri­
ma persona non solo per il problema 
delle giunte, ma in generale, sul com­
plessivo terreno dei rapporti e dell'azio­
ne politica — agli altri partiti democra­
tici. il PRI e il PSDI, per accordi che 
riguardano sia gli enti locali che le 
due Regioni, e non solo i casi in cui il 
loro apporto è determinante. E tenendo 
presente, in secondo luogo, che i comu­
nisti vogliono discutere e verificare prò 
grammi, composizione delle giunte e in­
carichi di direzione nel modo più aper­
to. con rispetto reciproco, con senso di 
equilibrio e riconoscimento delle esigen­
ze di ogni partito, ma rendendo chiaro 
che c'è un interesse comune per solu­
zioni unitarie, che non si tratta di con-
cessio li da fare ai convenisti e rivendi­
cando. senza arroganza o senza subal­
ternità, la funzione che il consenso po­
polare ci ha affidato. 

Una giunta democratica ' di sinistra 
può e deve essere confermata nella 
provincia di Foggia; e una tale so­
luzione è da proporre anche per il co­
mune di Bari, dove sareblje logico che. 
se si intende dare al voto socialista un 
senso e una carica di mutamento, ciò 
trovasse la più adeguata e coerente 
espressione nel governo della città, e 
dove vi sono i numeri per tentare una 
seria alternativa al lungo predominio 
democristiano. _ . 

Per la Sicib'a è essenziale che la no­
stra prevedibile collocazione all'opposi­
zione. quale che sia la formula di go­
verno e la sua direzione (che pure sono 
problemi non irrilevanti), sia e risulti 
immediatamente limpida e precisa. E\ 
giusto die da parte nostra sia riven­
dicata la conferma ad un comunista 
della responsabilità della presidenza 
dell'assemblea, sulla base di quella po­
litica costituzionale che abbiamo soste­
nuto e che in notevole misura è venuta 
affermandosi nelle istituzioni, dal Par­
lamento alle Regioni. Questo orienta­
mento deve essere ribadito anche in 
Sicilia ma. nel farlo, occorre avere ben 
presente càie una soluzione positiva può 
scaturire solo da un accordo di tipo 
istituzionale e non da mediazioni o ac­
cordi sulle soluzioni di governo. 

8) Il governo 
Spadolini 
e l'opposi­
zione 
del PCI 

Natta ha infine compiuto una prima 
e rapida valutazione del problema del' 
governo rilevando che un giudizio com­
piuto e una presa di posizione puntuale 
potranno esserci tra breve alle Camere 
dopo l'esposizione programmatica del 
presidente del Consiglio. Sottolineato co­
me il PCI abbia considerato un fatto 
positivo e importante che l'incarico di 
formare il governo non sia stato affi­
dato ad un dirigente della DC. Natta 
ha ricordato anche l'apprezzamento per 
gli intenti del senatore Spadolini di dar 
vita ad un governo che, per la formu­
lazione de! programma, per le proce­
dure e i criteri della composizione e 
della scelta dei ministri segnasse un 
ripristino e una corretta applicazione 
delle norme costituzionali e rispondesse 
prima che agli interessi o ai calcoli 
politici dei partiti alle esigenze del 
Paese. 

Si è perduta 
un'occasione 

La novità che rompe un ciclo di 35 
anni, di un governo diretto da una per­
sonalità non democristiana, deve essere 
ribadita in tutto il suo rilievo politico 
ora che il senatore Spadolini è riuscito 
a comporre il nuovo ministero e deve 
restare per noi un elemento importante 
del giudizio e dell'atteggiamento del 
partito e - dei gruppi parlamentari. 
' Ma la struttura e la composizione del 
ministero — è doveroso ribadirlo — de­
ludono seriamente i propositi e le atte­
se. e riducono di colpo la portata del 
cambiamento. Non vi è stato infatti 
quel segno di novità per il quale il se­
natore Spadolini si era impegnato e al 
quale i partiti chiamati a far parte del 
governo sembravano non voler fare 
ostacolo. Il dato critico non è tanto che 
si sia aumentato il numero dei ministri, 
ma che ancora una volta non si sia af­
frontato nessuno di quei problemi di 
struttura, di razionalizzazione, di mag­
giore efficienza che vengono continua­
mente proposti nei progetti di riforma. 
grande o meno grande che sia, anche 
da "parte dei partiti governativi, e che 
poi ci si lagna che non vengano presi 
in considerazione. . , 

Nessun cambiamento è riscontrabile 
purtroppo per ciò che riguarda la com­
posizione che anzi si è fatto il possi­
bile per calcare e far risultare la con­
tinuità. E' stata duramente contrattata 

la ripartizione dei posti tra i partiti. 
L'idea della scelta tra le rose dei can­
didati ha vissuto il tempo che appunto 
vivono le rose, e chi esamina i nomi dei 
quindici ministri democristiani si rende 
immediatamente conto che il tradizio­
nale dosaggio equilibrato tra le corren­
ti è stato rispettato in pieno e punti­
gliosamente. La regola resta, dunque, ' 
quella che ha presieduto costantemen­
te, per volontà della DC, alla forma­
zione di tutti i ministeri e che i diri­
genti de hanno preteso come risarci­
mento e recupero della centralità del 
loro partito, né ci sembra die gli altri 
partiti abbiano dato un qualche serio 
aiuto al presidente incaricato per una 
diversa connotazione e una più alta 
qualificazione del governo. A parte le 
rinunce imposte od obbligate, le esclu­
sioni che accentuano l'impronta parti­
tica e correntizia, la compagine resta 
sostanzialmente quella di prima, e re­
sta abbastanza grigia. Spiace dire che 

, si è perduta un'occasione.. Così come 
non può non destare preoccupazione il 
fatto che per un governo che avrebbe 
dovuto essere — come si dice — di 
e programma » siano stati cosi poco im­
pegnati a quanto risulta la discussio­
ne e il confronto sui problemi di fondo, 
sulla linea e sulle soluzioni da perse­
guire. Perché mai?, si è chiesto Natta. 
Noi ci sentiamo spesso rivolgere ap­
pelli a guardare ai contenuti, a dare 
il nostro contributo in concreto sulle 
questioni che assillano il Paese; qual­
cuno ci ha nuovamente mosso appunti 
perché avremmo dovuto dare una più 
ampia apertura di credito al senatore 
Spadolini. E quale credito gli è stato 
aperto dai suoi partners se accade — 
come -leggiamo su tutti gli organi di 
stampa — che il programma, il «che 
fare » e « il come » non sono stati al 
centro del dibattito, non hanno susci­
tato passioni o contese tra i Dartiti che 
dovrebbero governare, che la cura e 
l'assillo essenziali sono stati invece la 
distribuzione dei posti e la rissa con­
sueta nella DC? E' questo il modo, in 
momento così preoccupante e grave, di 
dar vita ad un nuovo governo? E se 
ne propizia forse l'autorità e la consi­
stenza se appena varato si afferma, da 
parte di dù in essn ha peso e respon­
sabilità rilevanti, che il programma è 
limitato? 

Si pensa già a 
una nuova crisi? 
Noi valuteremo con serietà le propo­

ste del presidente del Consiglio — e 
chiederemo naturalmente conto anche 
dei motivi politici dei limiti del pro­
gramma —. ma dobbiamo intanto os­
servare che è spiacevole che si sia vo­
luto ridurre in partenza il rilievo della 
piattaforma programmatica del nuovo 
governo. E più preoccupanti e gravi 
appaiono le prese di posizione che ten­
dono a dare al ministero Spadolini il 
carattere di formazione transitoria, di 
tregua naturalmente ' attiva, di ponte, 
e mundi di non lungo respiro e durata. 

E" singolare (ma accade ormai da 
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tempo) che appena fatto un governo 
gli stessi ministri e per primi si met­
tano a parlare di quello successivo. E' 
sconcertante che il segretario del PSI 
sottolinei che il governo che nasce è 
ormai il quarto in due anni ma nello 
stesso tempo dichiari che non c'è un 
accordo di legislatura! E' grave che 
da parti diverse si dia come per scon­
tato che tra alcuni mesi si andrà ad 
una nuova crisi, e che probabilmente 
questo sarà l'ultimo governo della le­
gislatura, né sembra un argomento mol­
to probante che questa probabilità fi­
nisca per accrescere la forza del mi­
nistero! 

Siamo per un 
confronto aperto 

L'atteggiamento del PCI nei confronti 
del governo Spadolini non va definito 
sulla base di interpretazioni e previ­
sioni di questo tipo, anche se non pos­
siamo certo trascurarne il significato. 
ed anche se da esse vengono nuove 
convalide della necessità di una svolta 
radicale, che tragga fuori il Paese dal­
le secche dell'instabilità, delle mano­
vre e dei giochi di potere. Non occorre 
ribadire che l'obiettivo del nostro par­
tito è quello di un governo di alterna­
tiva democratica, né illustrare i motivi 
per cui nei confronti del nuovo mini­
stero ci collochiamo in modo chiaro al­
l'opposizione. con piena libertà di cri­
tica e di azione. E' opportuno, piutto­
sto, ripetere che da parte nostra non 
solo non vi è alcun atteggiamento pre­
giudiziale, ma che abbiamo interesse 
e volontà di andare ad un confronto 
il più aperto e costruttivo, se davvero 
il governo seguirà il proposito espresso 
dal senatore Spadolini, ed avrà la ca­
pacità di ricercare un rapporto cor­
retto con il Parlamento, di affrontare 
— anche con il contributo dell'opposi­
zione e in una reale dialettica demo­
cratica — le questioni acute e impro­
rogabili del risanamento morale, della 
ripresa economica, della lotta contro 
gli inquinamenti eversivi e le aggres­
sioni terroristiche, e di impegnarsi per 
una politica del nostro Paese e del­
l'Europa. che in modo autonomo e at­
tivo lavori per la distensione, per la 
riduzione degli armamenti nucleari, per 
la soluzione politica dei conflitti e del­
le tensioni in campo internazionale. 

I comunisti ad ogni buon conto in­
tendono essere presenti e attivi, come 
sempre, in Parlamento, per far valere 
le loro idee e ìe loro proposte, per 
strappare risultati positivi. E devono 

. più ampiamente dispiegare la loro ini­
ziativa. suscitare sui problemi nodali 
il movimento dei lavoratori e delle mas­
se. Dobbiamo essere vigili — ha con­
cluso Natta —. pronti a far fronte a 
situazioni difficili, a sviluppi rapidi, 
anche traumatici; dobbiamo avere co­
scienza" che siamo, più che mai, ad un 
momento di prova per la nostra poli­
tica e per il nostro partito, od -averne 
coscienza è la 'condizione prima per 
dare bene la nostra battaglia e per 
riuscire a vincerla. 

I primi i sulla relazione del compagno Natta 
Giovanni 

Berlinguer 
Il risultato del voto del 21 

giugno — ha detto Giovanni 
Berlinguer — è complessiva­
mente positivo. Ciò dimostra 
la validità della linea seguita 
negli ultimi anni dal partito 
e in particolare della scelta 
fatta dalla direzione nel no­
vembre del 1960. Occorrereb­
be invece ripensare a fondo 
alcune scélte fatte negli anni 
precedenti: l'astensione e la 
politica delle larghe intese. 
Il partito allora fece una ana­
lisi in base alla quale si rite­
neva che i rischi per la demo­
crazia italiana venissero in 
modo particolare dall'esterno. 
anziché dal sistema di potere 
democristiano che mette in 
crisi lo Stato e aggrava i pro­
blemi economici del nostro 
paese. 

All'interno della situazione 
positiva emersa dal 21 giugno. 
ci sono però alcuni punti de­
boli: i giovani, il Sud. la si­
tuazione del sindacato. Questi 
punti deboli vanno rimossi se 
si vogliono ampliare le forze 
che si muovono in direzione 
della linea dell'alternativa. Per 
quanto riguarda i giovani, è 
stata molto alta la tendenza 
preoccupante alla astensione. 
registrata in queste elezioni. 
Le organizzazioni sindacali di­
mostrano di avere sia aì ver­
tici. che all'interno delle fab-
briche. problemi molto seri: 
è terminato il ciclo che va 
dal V Congresso della CGIL 
alla fine degli armi settanta, e 
occorre avviare con coraggio 
i n nuovo ciclo. 

£' del Mezzogiorno, però. 
the mi vogho in particolare 
occupare. Il risultato negativo 
dipende da tre motivi. Esisto­
no sicuramente responsabilità 
dì alcuni gruppi dirigenti lo­
cali del partito: elettoralismo 
e scarsa capacità di coUegar-
si alla vita quotidiana della 
gente. Naturalmente questo 
non è vero ovunque, anzi ci 
sono delle reakà positive (Na­
poli. Ragusa. Taranto ecc.) 
die mostrano quali possibilità 
esistano. Ce poi una scarsa 
attenzione del partito nel suo 
complesso al Mezzogiorno. An­
zi spesso si riscontra nelle no­
stre organizzazioni del Centro-
Nord un diffuso antimeridiona-
lismo. Occorre invertire, at­
traverso una battaglia cultu­
rale seria, questa impostazio­
ne. Anche 3 centro del partito 
difetta di collegamenti con le 
organizzazioni rneridóonaK e 
spesso la «tessa nastra linea 
ha più puntalo sulle « zone for­
ti ». ohe sul Sud. La poetica 
delle riforme e quella delle 
intese sono state calibrate e 
guidate più dalle erigente del­

le regioni più avanzate che di 
tutto il paese. 

C'è infine un difetto di ana­
lisi della situazione sociale ed 
economica del Meridione. Non 
ci troviamo in queste zone so­
lo di fronte alla disgregazio­
ne. ma esistono vaste aree di 
sviluppo. Esiste insomma < un 
benessere relativo ». ma insie­
me si accumulano nuove con­
traddizioni laceranti. Alcuni 
esempi: occupazione giovani­
le; droga, criminalità e pote­
re di organizzazioni • illegali. 
spesso compenetrate nello Sta­
to; dissesto idrogeologico ecc. 
E' importante quindi una ana­
lisi aggiornata di tutti gli ele­
menti per una ripresa della 
azione di massa. In molte zone 
del Meridione, infine, ha avu­
to un impatto negativo la po­
litica delle larghe intese, in 
particolare in quelle città do­
ve ci siamo trovati ad appog­
giare personaggi squalificati. 
Da ciò l'esigenza di sviluppa­
re una politica unitaria ' su 
forze e programmi di rinnova­
mento. 

Vessia 
La lettura del voto puglie­

se — ha esordito Onofrio Ves­
sia — può servire a compren­
dere processi che ritroviamo 
nell'intero voto del Mezzo­
giorno. E' un voto seriamente 
negativo, quello della nostra 
regione, che va però scom­
posto. perché ai risultati di 
Bari non sono omologabili 
Quelli di Lecce, di Brindisi. 
di Taranto, di molti comuni 
di Foggia dove il PCI si av­
vicina e. a volte, supera i 
livelli raggiunti nel '76. 

Il punto nero è a Bari e 
Foggia. A Bari si tocca il 
minimo storico del 71. men­
tre straordinaria è l'afferma­
zione del PSI che tocca il 
237« e del PSDI con n i * . 
E* comunque necessario riba­
dire l'arretramento della DC 
(esclusa Foggia) e della de­
stra. nonché il fatto che, per 
la prima volta. la sinistra é 
maggioritaria al Comune di 
Bari. 

Ritengo fosse giusta la pa­
rola d'ordine del PCI: «go­
verno di alternativa democra­
tica per la città di Bari». 
Resta però l'interrogativo: 
perché non è stata pagante 
per noi? A questo punto è 
necessaria una riflessione sul 
PSI. che sì è presentato con 
una forte connotazione anti-
dc; si è posto come il par­
tito del cambiamento possi­
bile. Ha utilizzato, quindi. 
non solo un ctona politico 
generale, ma tutti gli stru­
menti di governo e sotto­
governo inserendosi nella cri­
si della DC. la cui perdita 
di peso data dalla morte di 
Moro e dalle vicende di Lat­

tanzio. ' In tal modo, con i 
ministri, i sottosegretari, con 
le banche, ha costruito un si­
stema .di potere simile, for­
se. a quello lombardo: un si­
stema che ha aperto brecce 
in strati produttivi e intellet­
tuali disposti al cambiamento. 

Ma come ' ha lavorato il 
PCI in questi anni, in presen­
za di una crisi grave della 
nostra regione (casa, giova­
ni, difficoltà delle aziende a 
partecipazione statale, delle 
piccole e medie imprese)? Co­
ma ha utilizzato quel 9% in 
più che aveva preso nelle ele­
zioni del '76, quando aveva 
saldamente conquistato i ceti 
popolari e anche larghe fasce 
di ceti medi? Su quali pro­
poste e iniziative ha punta­
to? Come ha condotto un 
rafforzamento e un rinnova­
mento di un partito debole 
(3.500 iscritti su 63 mila vo­
ti)? Ci sono stati serissimi 
errori. Deleterio è stato il 
modo in cui abbiamo gestito 
la fase delle intese, quando 
nel '76 ci rifiutammo di ade­
rire a una giunta paritaria di 
sinistra. Da quel momento 
data l'apertura di un conten­
zioso. da parte del PSI nei no­
stri confronti, e anche il ma­
lessere degli strati che ci 
avevano votati, nonché la ve­
ra e propria opposizione di 
molti iscritti e simpatizzanti. 

Ci sono poi stati negli ulti­
mi anni errori di segno con­
trario. con un'opposizione sen­
za respjro. di stampo prote­
statario che non è andata al 
cuore dei problemi reali, ma 
ci ha alienato da una parte 
i ceti popolari (tra i quali ab­
biamo avuto una vera e pro­
pria debacle) e i ceti medi. 

Nel PCI barese si è aper­
ta da tempo una battaglia 
che si è trasformata in una 
vera e propria rissa, proprio 
alla vigilia delle elezioni, sul 
falso problema del rinnova­
mento. quando si dovrebbe 
discutere come si conduce 
un processo di rinnovamento 
e come si intrecciano legami 
di massa. Due sono i nodi 
da risolvere: invertire la ten­
denza che ha spinto molti 
quadri intellettuali baresi a 
trasferirsi al centro del par­
tito a Roma e battere le op­
poste tendenze di chi vorreb­
be condizionare ogni rinno­
vamento e di chi estremizza 
e ostacola, in tal modo, ogni 
rinnovamento. Fondamentale 
è quindi il ruolo del centro 
del partito per dare spazio 
a gruppi dirigenti interamen­
te autonomi in grado di riu­
nificare il partito e superare 
le .polarizzazioni. 

Ho manifestato, come era 
doveroso. - la mia totale di­
sponibilità ad accettare le de­
cisioni del partito, ritengo pe­
rò ci si debba guardare dal 
rischio di estrema personaliz­
zazione perché questo può'far 

perdere di vista i problemi 
reali. E' necessario infine un 
forte intervento centrale per 
bloccare i tentativi di guida­
re e « inquinare » il dibatti­
to. Ciò che più serve ora è 
una seria riflessione sulla so­
cietà pugliese e sui suoi pro­
cessi di trasformazione. 

De Pasquale 
Se il voto siciliano si di­

stingue per una stabilizzazio­
ne della nostra perdita e una 
riconferma dell'aumento so­
cialista — ha osservato Pan­
crazio De Pasquale — non si 
è verificato invece, sia pure 
a nostro danno, uno sposta­
mento a sinistra a scapito 
della DC. Certo, in Sicilia il 
potere de ha una sua parti­
colare solidità legata alla spe­
ciale - natura della regione. 
Ciò che ha consentito a que­
sto partito un profondo inse­
diamento sociale e di dare ri­
sposte relativamente'soddisfa­
centi ad un complesso con­
traddittorio di esigenze e di 

.pretese. Inoltre è una forza 
tutto sommato coesa. - -

Tale immagine della DC è 
risultate iier.r:no - rafforzata 
nell'ultima fase della legisla­
tura regionale, dopo la rot­
tura dell'unità autonomista e 
dopo l'uscita dei socialisti 
dalla giunta. In questa fase 

J la DC ha potuto governare 
senza grandi difficoltà pur 
con tutta la sinistra' all'oppo­
sizione. dando la sensazione 
di una sostanziale ininfluenza 
della presenza dei comunisti 
nella maggioranza e dei so- i 
cialisti nel governo. E' riu­
scita a non pagare alcun prez­
zo per il suo arroccamento su 
posizioni conservatrici e per J 
il suo cedimento al ricatto 

i mafioso. In queste condizioni. 
i la nostra parola d'ordine elet­

torale (« un governo senza la 
DC ») pur essendo giusta e 
l'unica possibile, é apparsa j 
non sorretta da una lotta poli­
tica realmente maturata nel 
corpo vivo della Regione, non 
sostenuta da una situazione 
credibilmente aperta a svi- ' 
luppi di tipo alternativo. 

Era fatale questo? No: han­
no pesato negativamente non 
solo la posizione equivoca dei 
socialisti ma anche nostre di­
visioni. esitazioni, ritardi sul­
la condotta della battaglia di 
opposizione per inchiodare la 
DC a precise scelte per di­
mostrare l'impraticabilità del­
la . strada di rottura a sini­
stra e per delineare da sini­
stra una alternativa che rap­
presentasse un polo <M rife­
rimento reale. Si tratta di 
assumere ora posizioni ine­
quivocabilmente coerenti con 
le proposte che abbiamo fat­
to, di tessere pazientemente 

la tela dell'unità a sinistra. 
E non mi sembra che la ri­
chiesta avanzata, da sola, di 
riavere per il PCI la presi­
denza dell'Assemblea regiona­
le vada in questa direzione. 
Forse sarebbe stato più giu­
sto e produttivo chiedere un 
accordo senza discriminazio­
ni per una candidatura capa­
ce di rappresentare degna­
mente l'ARS nel suo com­
plesso. 

Non T dobbiamo comunque 
considerare del tutto negati­
vo il risultato siciliano. Han­
no contribuito ad evitare esi­
ti ben peggiori i risultati del 
referendum, la vicenda poli­
tica nazionale, l'aiuto che ci 
è venuto dalla direzione e 
dalle altre organizzazioni. Il 
fatto che siano state mante­
nute ' le posizioni dell'anno 
scorso, senza ulteriori arretra­
menti. dimostra la possibilità 
di una ripresa anche imme­
diata. a condizione che ven­
gano corretti errori e colmate 
lacune che del resto ormai 
risaltano a prima vista dal­
l'esame particolareggiato dei 
risultati. 

In Sicilia è indispensabile 
una lotta politica paziente e 
rigorosa contro le chiusure 
settarie, che si sono pericolo­
samente diffuse, e su cui s'in­
nestano fenomeni non trascu­
rabili di burocratismo e di di­
simpegno che fanno ostacolo 
ad un rapporto vivo del par­
tito con la società. Convivono 
e si accavallano abitudini di 
compiacente e acritica acquie­
scenza. e posizioni di confuso 
e sterile ribellismo. In molti 
casi è diventato diffìcile ar­
rivare a sintesi unitarie. L'in­
tervento del centro non deve 
affievolirsi: deve semmai es­
sere diretto di più a favorire 
o garantire uno sviluppo sano 
del partito, evitando di con­
finare i processi decisionali 
in ambiti troppo ristretti. 

Chiarante 
Condivido — ha detto Giu­

seppe Chiarante — la re­
lazione di Natta e affronto 
perciò soltanto due questio­
ni che sono però di notevole 
rilievo politico. La prima ri­
guarda la necessità che la 
lotta contro il sistema di po­
tere de sia accompagnata da 
un'iniziativa verso l'area cat­
tolica che conquisti il contri­
buto anche di forze prove­
nienti da tale area alla co­
struzione di un'alternativa de­
mocratica. Q 21 giugno la 
DC ha perso voti, soprattutto 
peto a vantaggio dei partiti 
laici e del PSI. Si è trat­
tato. fai parte, di voti laici, 
anche moderati, che hanno 
compiuto una scelta omoge­
nea con la loro cultura. Ma, 

in parte, si è anche trattato 
di voti cattolici che questa 
volta, a differenza di quan­
to si verificò nel '75, si sono 
orientati più verso il PSI che 
verso il PCI. Perchè è avve­
nuto ciò? Ovviamente si è 
trattato, soprattutto, di ra­
gioni politiche generali. Ma 
ha influito anche il fatto che. 
negli ultimi anni, per il con­
centrarsi dell'attenzione sul­
la questione democristiana, 
la nostra iniziativa verso le 
forze cattoliche (non la no­
stra »=4aborazione: basti pen­
sare alle affermazioni delle 
Tesi dell'ultimo Congresso) 
si è fortemente attenuata. 

Oggi c'è. nel partito e fuo­
ri. chi si domanda se occor­
re operare per favorire il 
rinnovamento della DC oppu­
re per il distacco di nuove 
forze dalla DC. Il problema 
è mal posto: non tocca a noi 
scegliere quello che debbono 
fare altri. Oltretutto, quando 
negli anni tra il '76 e il '78 
abbiamo dichiarato che vole­
vamo sollecitare il rinnova­
mento della DC, -abbiamo 
compiuto un errore: abbiamo 
contribuito a ridare a quel 
partito una credibilità che il 
suo gruppo dirigente ha poi 
adoperato per un arroccamen­
to conservatore. U problema 
vero è un altro. Nel momento 
in cui diventa più esplicita la 
crisi dell'egemonia democri­
stiana e la DC accentua il 
carattere di partito moderato. 
è inevitabile che si allarghi 
in campo cattolico un'area di 
forze, fra loro anche molto 
differenziate, che non si iden­
tificano più con la DC e la 
SU2 politica. E' difficile preve­
dere quale evoluzione si veri­
ficherà in quest'area. Già og­
gi. però, vi sono forme di 
presenza sul terreno civile. 
sociale, culturale che costi­
tuiscono momenti interessan­
ti dì aggregazione di forze 
cattoliche democratiche: è 
necessario guardare con mag­
giore attenzione a questi pro­
cessi. Un'alternativa demo­
cratica al sistema di ootere 
de non può essere un'alter­
nativa laicista: richiede fi 
concorso anche di forze de­
mocratiche e popolari di de­
rivazione cattolica. 

Un secondo problema che 
i risultati elettorali hanno 
posto in evidenza è il peso 
crescente della ouestione dei 
lavoratori intellettuali in sen­
so lata Si é votato in grandi 
città, dove tali categorie han­
no un peso determinante (oc-
ri i soli insegnanti sono, in 
Italia, un numero pari a tutti 
i salariati e lavoratori dipen­
denti in agricoltura). Ma non 
a caso si é avuto un voto oo-
sitivo laddove, come a Ro­
ma e anche a Genova, c'è 
stato un grande impegno sui 
problemi della cuTnir» * v*~" 
so te categorie intellettuali. 

Mentre in altri centri e in par­
ticolare nel sud, la questione 
delle nuove categorie, del la­
voro intellettuale, è riemersa 
come grande problema irrisol­
to. Non si tratta, del resto, so­
lo di un problema organizzati­
vo. ma di portare il lavoro 
del partito, con il contributo 
degli intellettuali e degli spe­
cialisti dei diversi settori, a 
quel livello di analisi, di co­
noscenza. di competenza che 
sono indispensabili per il go­
verno e la trasformazione di 
una grande società industria­
le avanzata. E' dunque un 
problema essenziale' anche 
per dare incisività di conte­
nuti alla proposta di alterna­
tiva democratica. 

Segre 
E' necessario richiamare la 

attenzione dei Comitato cen­
trale — ha rilevato Sergio Se­
gre — su quello che appare 
un vuoto pericoloso, e da col­
mare sollecitamente, nell'azio­
ne complessiva svolta in que­
sti mesi dal partito, e tale da 
incidere negativamente non 
soltanto ai fini della costru­
zione di una politica di alter­
nativa democratica ma anche 
sulla capacità sia di svolgere 
pienamente la nostra attuale 
funzione di opposizione sia di 
influire, nella misura del pos­
sibile. sugli orientamenti del­
le altre forze politiche e dello 
stesso governo, sia — e ancor 
di più — di esercitare una 
azione orientativa sufficiente 
e dù>?a sulla pubblica opi­
nióne e sulle grandi masse. 

E' la saltuarietà con cui or­
mai poniamo (anche, ad esem­
pio. nella recente crisi gover­
nativa) i problemi della poli­
tica estera italiana, e della 
quasi totale scomparsa, su 
questi temi, di un continuati­
vo e impegnato r-onfronto con 
le altre forze. Ma mi riferi­
sco anche tanto ai ritardi nel-
l'informare con precisione su­
gli importanti sviluppi che il 
dibattito sui temi internazio­
nali va conoscendo in altri 
paesi europei quanto, e in pri­
mo luogo, ai ritardi nel ten­
tare di costruire un movimen­
to per la pace che sia all'al­
tezza dei problemi del mondo 
di oggi e capace di essere un 
fattore di sensibilizzazione del­
l'opinione pubblica e di ini­
ziativa di massa. 

Da che cosa deriva questo 
vuoto? Esso non dipende (e 
qui stanno le indispensabili 
premesse per un suo supera­
mento) da carenze di analisi 
o da posizioni politiche che 
non siano corrette e giuste 
nella Hnea generale del par­
tito. A! contrario penso che 
su tutte le grandi questioni 
internazionali — dall'Afghani­
stan alla Polonia, dalla dife-

I sa e ora dal rilancio dell'eu­
rocomunismo ai missili euro­
pei, dal processo di unità eu­
ropea alla questione Nord-
Sud — le posizioni nostre sia­
no giuste, e non abbisognino 
certo di repentine correzioni. 
del tipo di quelle che hanno 
segnato nelle ultime settima­
ne l'aggiornamento del PCF. 
Se non da impacci che potreb­
bero derivare da posizioni non 
sostenibili, da che cosa dun­
que deriva questo vuoto? Né 
si tratta, d'altra parte, solo 
di un vuoto nostro. Si tratta 
di un vuoto complessivo il qua­
le sembra indicare un certo 
pericoloso fenomeno di pro­
vincializzazione della nostra 
vita politica e per taluni aspet­
ti anche culturale. 

D'accordo a questo riguardo 
con le osservazioni che face­
va Natta, anche in quel che 
concerne la peculiarità e la 
identità politica del PCI. Que­
sta peculiarità e questa iden­
tità. per essere oggi piena­
mente affermate, richiedono. 
anche e proprio per l'afferma­
zione di una strategia di pro­
fondo rinnovamento, un con­
fronto sempre più ravvicinato 
con tutti i profondi elementi 
di novità che la situazione eu­
ropea presenta, dalla Francia 
alla Polonia, e con l'insieme 
delle forze le quali sentono, in 
questa parte del continente. 
che senza una più marcata ag­
gregazione europea il rischio 
reale è quello o di uno scon­
tro Washington-Mosca o di un 
ritorno al bipolarismo rigido. 
Certo vi sono in questo pro­
cesso di aggregazione limiti 
profondi contro i quali dobbia­

mo batterci, per mutamenti 
effettivi degli attuali orienta-j 
menti. Ma questi limiti non, 
possono oscurare la validità 
della tendenza di fondo che 
conduce a questa aggrega- ' 
zione. 

C'è un dato soprattutto del- • 
la situazione europea che va 
qui richiamato perché può aiu­
tarci a superare quel vuoto cui 
s'è prima accennato. Ed è il 
sorgere e lo svilupparsi in tut­
ta una serie di paesi — dalla : 

Germania al Belgio. dall'Olan­
da alla Gran Bretagna — di 
un movimento della pace del 
tutto nuovo nei suoi orienta­
menti e che nulla ha a che 
fare con le antiche posizioni 
dei partigiani della pace. E' 
un movimento che fa asse su 
tre punti precisi (la realtà 
attuale delle alleanze interna­
zionali e l'esigenza che non 
venga da nessuno violato l'e­
quilibrio militare-strategico; la 
denuncia precisa, scientifica, 
sino a costruire . una nuova 
cultura di massa, dei pericoli 
drammatici dell'attuale corsa 
agli armamenti; l'esigenza che ' 
si apra al più presto un ne- ' 
goziato teso a scongiurare i l : 

dispiegamento dei missili di 
teatro, a verificare l'equilibrio 
o io squilibrio e a ottenerne 
la rimozione dove essi siano 
già installati in modo tale da 
infrangerlo). Su queste basi 
anche in Italia è necessario e 
possibile costruire un largo. 
articolato movimento, con un 
impianto politico solido, sen­
za concessioni a posizioni che 
non sono nostre e senza slit­
tamenti neutralistici o terza-
forzisti. 
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